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Francesca Mugnai

Scala nello studiolo di S., Firenze

Francesca Mugnai con Chiara De Felice; collaboratore: Brunella Guerra.
In corso

Lo studiolo di S. occupa una stanza al primo piano e una piccola porzione di 
mansarda di un villino situato nella zona nord-orientale di Firenze, ai piedi 
delle colline di Settignano. La scala che collega i due livelli doveva rispettare 
alcune condizioni: svilupparsi necessariamente lungo una parete di 3.10 metri 
sulla quale si trova una porta, superare un dislivello di altrettanti 3.10 metri, e 
infine, per espresso desiderio di S., non essere una scala a chiocciola.
Realizzata in lamiera di ferro e muratura, la scala è formata da due rampe a 
gradini sfalsati, l’una poggiante a terra l’altra appesa alla struttura del solaio 
superiore, separate da una pausa, un vuoto che segna il cambio di direzione 
della salita (o della discesa) ed evoca, per antitesi, l’unione di un ‘sopra’ con 
un ‘sotto’, com’è foriera di contatto la distanza tra stalattite e stalagmite prima 
che queste diventino ‘colonna’.
L’azione del salire e dello scendere che ogni scala implica e sottintende, qui è con 
nitidezza rappresentata dall’inverso movimento cui le rampe rispettivamente 
alludono, l’una calando dall’alto, l’altra partendo dal basso. L’insidia che le 
spezza, il gradino mancante, lo skandalon, è nodo obbligato.
La scala di S. è anche una sintesi di memorie, di altre scale percorse nella 
vita reale come nella finzione letteraria. Nella rampa superiore riverberano, 
ad esempio, quelle lignee di Palazzo Davanzati, che scendono dal piano di 
servizio per ricongiungersi alle rampe di pietra del piano nobile. Il profilo 
‘plastico’ dell’estradosso riecheggia invece l’elegante sottolineatura decorativa 
che accompagna, scolpita sul parapetto in pietra forte, la scala nella corte 
del Bargello. Più impalpabili, le corrispondenze letterarie rimandano alle 
acrobatiche ascese di Cosimo Piovasco di Rondò, il Barone Rampante.
“Non si pensa abbastanza alle scale”: così Georges Perec ammonisce gli 
architetti contemporanei che ne dimenticano il valore simbolico di spazio 
archetipico di connessione fra realtà e sogno, umano e divino. Per ricordarlo 
basta osservare la Deposizione di Rosso Fiorentino, dove il Cristo morto viene 
portato giù dalla Croce per mezzo di un intrico di scale, in un frenetico tramestio 
intorno al corpo esangue che ci narra di un faticoso quanto straordinario 
andirivieni tra la terra e il cielo.
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